
ECONOMIA E LAVORO 

Benzina 

«Congelato» 
il nuovo 
aumento 
••ROMA. Anche questa setti­
mana il Consiglio dei ministri 
«congelerà- l'aumento del 
prezzo della benzina, coeren­
temente alla decisione assunta 
il 31 agosto scorso che preve­
deva la dcfiscalizzazione per 
un periodo di tre mesi degli in­
crementi dei prezzi del com­
bustibile, benzina e gasolio 
per autotrazionc, scaricandoli 
sull'apposito (ondo congua­
glio. Una decisione, come si ri­
corderà. che sull'onda delle 
preoccupazioni per l'improvvi­
so ritomo di fiamma dell'infla­
zione capovolse l'originano at­
teggiamento del governo, in­
tenzionato In un primo mo­
mento a non Intervenire. In ba­
se alle ultime rilevazioni dei 
prezzi medi nella comunità 
europea, il costo del carburan­
te avrebbe dovuto essere ritoc­
cato - e cioè aumentato - di 

20 lire al litro ( 19,98 per la pre­
cisione). Si tratta pero di un 
aumento del prezzo industria­
le della benzina. Nella pratica 
il rincaro non scatterà per i 
consumatori, o come si dice 
•alla pompa». Per quanto ri­
guarda il gasolio per autotra­
zionc invece, nonostante l'Im­
pennata subita dai costi del 
petrolio, non sarebbero per il 
momento ancora maturale le 
condizioni per un aumento. 

Ma non e questa la sola buo­
na notizia per gli utenti e per 
l'indice dei prezzi: infatti, non 
appena verranno publicate 
sulla Gazzetta Ufficiale le deli-
bere del Cip, scatteranno le di­
minuzioni dei costi del gasolio 
per riscaldamento, che attual­
mente costa 1008 lire al litro e 
che verrà nbassato di 43 lire, e 
dell'olio combustibile fluido, 
che subirà una diminuzione di 
21 lire passando dalle attuali 
600 lire al Kg. a 579 lire. 

Chrysler 

Nuovi tagli 
e si cerca 
un partner 
• I NEW YORK. La Chrysler ha 
deciso di ampliare il plano di 
riduzione del costi aziendali 
per raggiungere l'obicttivo di 
tagli alle spese per due miliardi 
e mezzo di dollari entro il 30 
giugno del '91. circa un miliar­
do in più di quanto previsto in 
precedenza. Lo ha reso noto il 
presidente Lee lacocca che ha 
anche confermato che la Chry­
sler e alla ricerca di un -buon 
partner europeo», soprattutto 
per una collaborazione nel 
settore dei minivan e delle 
jeep, attuali punti di forza della 
società. È meno probabile In­
vece che una società straniera 
compri una rilevante quota 
azionaria della casa di Detroit, 
che non ha oggi bisogno di 
iniezione di denaro liquido, 

Oggi il presidente del Consiglio 
incontra i ministri economici 
Resta fantasma invece il vertice 
annunciato ieri dal vice Martelli 

Dei 50mila miliardi necessari 
15mila saranno rastrellati dal fìsco 
altri 5mila con le privatizzazioni 
E per il resto? Tagli in arrivo 

Da Andreotti il primo check-up 
La manovra toma sul tavolo del governo 
Oggi primo check-up della manovra economica 
prossima ventura. Spaziando dagli incontri intema­
zionali ai misteri di casa nostra, ieri il presidente del 
Consiglio Andreotti ha confermato che stamane si 
vedrà a palazzo Chigi con i ministri finanziari e con 
gli altri dicasteri «interessati». Incontro fantasma, in­
vece, ieri sera nello studio del vice presidente socia­
lista Martelli. 

NADIA TARANTINI 

tm ROMA. Come fa un mini­
stro a confondere i propri col-
leghi con una manciata di 
esperti economisti, per quanto 
prestigiosi, non si sa. Comun­
que è stata questa, nel tardo 
pomeriggio di ieri, la giustifica­
zione ulficiale per un incontro 
prima annunciato che avrebbe 
dovuto precedere il vertice di 
stamane alle 12 nello studio di 
Giulio Andreotti. E la respon­
sabilità, come tradizione, se l'è 
accollata l'ufficio stampa: in 
questo caso quello di Claudio 
Martelli, che intomo alle cin­
que e mezzo del pomeriggio 
ha smentito, sia pure informal­
mente, la convocazione di un 
incontro preparatorio del verti­
ce di stamane. Incontro che 
doveva avvenire di 11 a poco. 
Non di ministri si sarebbe trat­
tato, ma di semplici «esperti 
della vice presidenza». Fanta­

sma l'incontro, o fantasmatica 
la volontà del vice presidente 
socialista di dire la sua prima 
della riunione di stamani? 

I ministri del Bilancio. Paolo 
Cirino Pomicino e del Tesoro 
Guido Carli, nelle stesse ore si 
dichiaravano - sempre attra­
verso i loro uffici stampa - oc­
cupatissimi a stilare, nelle 
stanze contigue dei due dica­
steri, nel palazzone umbertino 
di via XX Settembre, i conti da 
presentare a mezzogiorno ad 
Andreotti. No comment, in­
somma, velato di fastidio. For­
se la riunione non doveva es­
sere annunciata, ecco tutto; 
per non creare rumore attorno 
ad una manovra che, come 
ogni anno, si presenta con i re­
quisiti della prevedibilità e in­
credibilità al tempo stesso. 

A movimentarla, come in un 
copione di cui si intrawede a 

A sinistra, Claudio Martelli; al centro, Guido Carli; a destra. Paolo Cirino Pomicino 

fatica la trama vera, gli inter­
venti giornalistici dell'ex mini­
stro delle Finanze e oggi presi­
dente del Pri, Bruno Visentin!, 
che lancia uno strale al suo 
successore (socialista), Rino 
Formica. Proprio oggi il mini­
stro delle entrate si incontra 
con i sindacati per confrontarsi 
sul «plano» diffuso nel giorni 
scorsi e Visentin!, Cassandra 
un po' affannata ma sempre 
minacciosa, dice: «macché, il 
problema è sempre lo stesso: 
lo Stato non riesce a riscuotere 
te tasse, dal gettilo del primo 
semestre mancano già 6.000 

miliardi». Di aumentare la 
pressione fiscale oltre I dettati 
del parlamento (più 0,7* nei 
1991), il ministro Formica ha 
detto di non voler sapere. E, 
quindi, per tornare come ogni 
settembre sui «balletti delle ci­
fre», l'Erario non potrà Incassa­
re più di 15.000-16.000 miliardi 
in più. Appena un terzo, dun­
que. di quei 50.000 - veri, falsi, 
un po' falsi un po' veri?-che il 
governo intende reperire per 
portare l'anno prossimo il di­
savanzo a qualcosa più di 
115.000 miliardi. Tra 5.000 e 
6.000 miliardi, le previsioni di 

risparmio con le famose «di­
smissioni» di beni pubblici o, 
più semplicemente, di privatiz­
zazioni. Il ministro del Tesoro 
Guido Carli, con la purezza 
contabile del professore, sem­
bra abbia chiesto di coprire 
nello stesso modo -vendendo 
immobili di proprietà delle Usi 
- anche il «buco» della sanità, 
un classico delle Finanziarie 
annunciate: quest'anno la spe­
sa sfiorerebbe 85.000 miliardi. 
Il più realista Francesco De Lo­
renzo, ministro del settore, di­
ce che non si può, visto che a 
riforma incompiuta, per il mo­

mento, le proprietà «delle» Usi 
appartengono ai Comuni e, fi­
no a prova contraria, lo Stato 
non ne può disporre. 

Su tutto aleggia l'irrealtà fi­
nanziaria della Guerra nel Gol­
fo. Leggiamo ogni giorno pre­
visioni e commenti su quel che 
costerà o non costerà - in Usa, 
in Irak o a Roma - ma la verità 
e che, finché non si sa come 
andrà a finire, e, dopo, come si 
ricollocheranno le alleanze e 
le ostilità, è assai difficile farci i 
conti. Invece il governo An­
dreotti, i conti, deve farli que­
ste settimane: anzi, prima pos­
sibile. Vista soprattutto la liti­
giosità - in aumento con i ri­
schi di riduzione delle risorse -
intema alla sua coalizione. 
L'unica buona notizia, su que­
sto fronte, l'ha data l'iper-reali-
sta Paolo Cirino Pomicino, che 
ha calcolato (come ha fatto?) 
il calo degli investimenti con­
seguente all'alea di rischio che 
circonda le attività economi­
che dopo i fatti del Golfo. Se­
condo il ministro del Bilancio, 
nel 1991, gli investimenti cale­
ranno di 17.000 miliardi. Un 
bel passo avanti verso l'obictti­
vo 50.000. Almeno a parole. 

A metà della prossima setti­
mana poi il governo incontrerà 
i sindacati per discutere con 
loro la manovra. 

Bernini in allarme per l'impatto che gli aumenti ferroviari avranno sui prezzi al consumo 
Il rincaro effettivo sarà inferiore al 34% e non potrà comunque scattare a ottobre 

Le tariffe Fs a rischio d'inflazione 
Il governo è di fronte a un dilemma: autorizzare l'au­
mento delle tariffe Fs pagandone l'impatto inflatti-
vo, o compensare l'Ente con 200 miliardi aggravan- ' 
do il deficit pubblico. Sarà sciolto entro settembre. 
Intanto le Fs precisano che l'aumento reale sarà in­
feriore al 34%, che non potrà scattare dal 1° ottobre, 
e che lo stesso governo volle l'adeguamento tariffa­
rio alle medie europee. 

RAULWITTENBERO 

• • ROMA. «Attenti all'inflazio­
ne», Cosi il ministro dei Tra­
sporti Carlo Bernini ha risposto 
indirettamente all'amministra­
tore straordinario delle Fs Lo­
renzo Necci che ha insistito 
nella sua richiesta di aumenta­
re le tariffe ferroviarie del 34%. 
Un aumento che non manche­
rà di rendere incandescente il 

già caldo indice dei prezzi al 
consumo, ponendo un'ipote­
ca sulla possibilità che il gover­
no autorizzi gli aumenti richie­
sti. E se pure dicesse subito di 
si, il rincaro non potrebbe scat­
tare dal 1 ottobre ma da no­
vembre perchè tecnicamente 
l'adeguamento della macchi­
na amministrativa delle Fs ri­

chiede 45 giorni di tempo. Ber­
nini ha detto che «occorre va­
lutare se l'apporto inflazionisti­
co degli aumenti tariffari possa 
essere superiore ai benefici». 
Tant'è vero che proprio questa 
valutazione spinse il governo, 
lo scorso 11 gennaio, a so­
spendere l'applicazione di un 
decreto legge che sanciva in­
crementi del 20% a partire da 
febbraio '90. In base ai decreti 
legge che impongono alle Fs 
l'adeguamento tariffario alle 
medie europee entro il '93. il 
+ 20% dovrebbe ripetersi nel 
'91 e nel '92. Con quella so­
spensione le Fs perdono 20 
miliardi a! mese, per cui Necci 
il 2 agosto chiese il 34% da ot­
tobre proponendo di postici­
pare di sei mesi l'aumento pre­
visto per il gennaio '91, ma 
non ha ancora ricevuto rispo­
sta (l'avrà entro settembre). 

Se sarà negativa il deficit pub­
blico dovrà caricarsi di altri 
200 miliardi. 

Comunque le Fs precisano 
che quella richiesta non signi­
fica che per acquistare un bi­
glietto ferroviario si sborserà il 
34% più di adesso, in quanto 
l'aumento si calcola «sulla 
componente base della tariffa» 
e quindi il rincaro sarà inferio­
re. Anzi, Necci ha precisato 
che gli aumenti non giocano 
su tutti i 4.000 miliardi di entra­
te, ma sui 1.500 che vengono 
dai passeggeri di prima e se­
conda classe e dai pendolari. 
Per questi ultimi in particolare, 
spiega il direttore alle vendite 
Giuseppe Pinna, si 6 ridotto il 
peso degli aumenti previsto 
con la prima composizione in­
tema dell'adeguamento: dove­
va essere del 50% per i pendo­
lari (che in compenso poteva­

no abbonarsi anche fino a 250 
km e per gli «Intercity»), del 
14% per la seconda classe, del 
16% per la prima. Ora e per tut­
ti del 34%, e i pendolari un 
meccanismo riduce di tre 
quarti II peso reale del rincaro. 

Il Movimento del consuma­
tori e l'Associazione degli 
utenti del trasporto pubblico si 
sono schierati contro gli au­
menti: renderebbero le Fs - so­
stengono - ancor meno con­
correnziali nei confronti del 
trasporto su gomma. Ma l'Ente 
insiste sul confronto con le ta­
riffe europee: per 300 km in 
prima classe il biglietto di base 
costa 29.600 lire in Italia con­
tro le 50.600 in Francia, 70.600 
in Germania. 40.000 in Olan­
da. Confronto che per i consu­
matori non regge perchè in 
quel paesi la qualità del servi­
zio è di gran lunga superiore. 

Non solo, ribattono le Fs, ma 
enorme è il divario con le tarif­
fe praticate dagli autobus delle 
nostre municipalizzate, oltre­
tutto sovvenzionate dallo Sta­
to: da Milano a Lecco (50 
km.) l'abbonamento mensile 
è di 29.400 lire in treno, 
105.000 in autobus; Roma-Fro-
sinone (86 km.) rispettiva­
mente 42.500 e 90.000.1 sinda­
cati riconoscono la necessità 
di adeguare le tariffe, ma è in­
dispensabile migliorare il servi­
zio soprattutto per i pendolari 
che pure sono stati penalizzati 
dai tagli della Finanziaria '90. 
Per Donatella Turtura della Flit 
Cgil occorre piuttosto discute­
re di politica tariffaria, di «pro­
tezione delle fasce sociali più 
deboli (anziani, studenti, pen­
dolari)». Ma qui «il governo è 
latitante». 

Entrate fiscali boom 
Forte incremento a luglio 
Irpef oltre l'inflazione 
Le società molto meno 
• • ROMA. Con quasi 30.000 
miliardi di gettito del mesi.- di 
luglio 1990 si conferma il posi­
tivo andamento delle enl'ate 
fiscali che, per il periodo pen-
naio-luglio, si sono attestato 
sui 193.230 miliardi (compre­
sa l'Iva devoluta alla Cee). con 
un incremento che perciò -.fio­
ra, nel periodo, circa I' 11 %. 

Il forte incremento del 38% 
del gettito del mese di luglio 
(8.086 miliardi in più rispetto 
allo stesso mese dello scorso 
anno) è dovuto, in parte come 
preannunciato al momento 
del resoconto al 30 giugno, al 
recupero di contabilizzazioni 
del primo acconto di imposta 
sostitutiva dovuta dagli istituti 
di credito. Anche scorporando 
questo previsto recupero, già 
valutato In circa 5000 miliardi, 
le entrate del mese segnale­
rebbero un trend positivo, con 
un incremento di oltre II 14%. 
• Le entrate complessive del 

periodo gennaio-luglio 1990, 
per le quali si è avuto un au­
mento di gettito rispetto allo 
stesso periodo dell'anno pre­
cedente di oltre 19.800 miliar­
di, sono dovute, in dettaglio, al 
gettito per imposte sul patri­
monio e sul reddito per oltre 
108.310 miliardi, con un incre­
mento del 9,6% (ma l'incre­
mento dcli'Irpef è stato del 
10,8%, quello dcH'Irpcg - la 
tossa delle società - di appena 
l'I, 196): al gettito per tasse e 
imposte sugli affari per circa 
57.230 miliardi, con un incre­
mento del 13.5%; al gettito del 
settore delle imposte sui con­
sumi, sulla produzione e delle 
dogane con entrate pari a 
18.111 miliardi ed un incre­
mento del 16,7%; al gettito per 
il comparto dei monopoli di 
circa 3.460 miliardi, con un in­
cremento del 3%; alle entrate 

del lotto, lotterie ed altri giochi 
e concorsi a premio pari ad ol­
tre 1.923 miliardi, con un in­
cremento del 34.8%. L'Iva de­
voluta alla Cee nei sette mesi 
considerati 6 stata di 4.193 mi­
liardi. 

Relativamente alle entrate 
del mese di luglio, nel detta­
glio, le imposte sul reddito 
hanno contribuito con 20.311 
miliardi ed hanno registrato un 
aumento del 52,5%, influenza­
to, come accennato, dal recu­
pero di contabilizzazioni di 
5.000 circa di imposta sostituti­
va. Nel settore, comunque, il 
positivo andamento è dovuto 
in particolare ad un gettito Ir-
pel di circa 9.745 miliardi con 
un aumento del 19,5%, rispetto 
al luglio dello scorso anno, ed 
alla crescita dell'llor 
dell'I 1,6%; con entrate per cir­
ca 1605 miliardi. 

Sempre nel mese le entrate 
del settore delle tasse e impo­
ste sugli affari hanno registrato 
un gettito di 5418 miliardi con 
un aumento del 9,6%. 

Nel dettaglio molto positivo 
è stato il risultato dell'Iva, che 
ha registrato una crescita del 
12% e buoni risultati si hanno 
per l'imposta di registro, per 
l'imposta di bollo e per quelle 
ipotecarie, oltre che per le im­
poste di trascrizione al Pra. do­
vuti anche, per quest'ultimo 
caso, a qualche recupero di 
contabilizzazione. Un sensibi­
le incremento di gettito si se­
gnala pure nel settore delle do­
gane ed imposte sui consumi e 
produzione con entrate per 
2732 miliardi, pari ad un au­
mento del 20,7% rispetto a lu­
glio dello scorso anno. 

Accentuati livelli di crescita 
si sono avuti anche per i tributi 
«minori», con monopoli, lotto, 
lotterie e concorsi a premi. 

QUANTO COSTANO I TRENI IN EUROPA 

Ecco >i conironto tra 'a tonila italiana 
e quella dogli aiinpoesi atropei 6u 

un porcorsodi 300 KM m seconda ci 

Tokio perde ancora il 2% per il rincaro del greggio 

Borsa e petrolio fermeranno 
la marcia dell'auto giapponese? 
La Borsa di Tokio è scesa ancora del 2%: digerito ap­
parentemente l'aumento del tasso di sconto al 6% 
stavolta è la notizia della revisione al rialzo dei con­
tratti di fornitura del petrolio a turbare i mercati fi­
nanziari. Le forniture di Irak e Kuwait possono esse­
re sostituite ma a prezzi più alti. Ci si comincia a in­
terrogare sugli effetti sulla produzione: ad esempio, 
per l'industria dell'auto. 

RENZO STEFANELLI 

• 1 Roma Nei primi sette mesi 
dell'anno le (orti vendile di au­
to in Giappone e nell'Asia del 
Sud hanno assorbito la spinta 
espansiva dell'industria giap­
ponese che ha segnato il pas­
so in Europa e negli Stati Uniti. 
In luglio 894.463 auto tono sta­
te prodotte in Giappone men­
tre ne sono state vendute 
766.174. La produzione e au­
mentata del 15% e le vendite 
all'interno dell'8,3%. Mentre il 
mercato europeo si riduceva 
dell'I 1% complessivamente 
nei paesi dell'Asia del Sud le 
esportazioni sono cresciute a 
ritmi superiori al 20% 

Il mercato asiatico è ancora 
di piccole dimensioni ma en­
tro il 1995 dovrebbe assumere 
l'ampiezza di quello degli Stati 
Uniti o dell'Europa occidenta­
le con la vendita di circa 10 mi­
lioni di auto all'anno. Già oggi 

colpisce il fatto che il solo mer­
cato intemo del Giappone con 
un numero di consumatori pa­
ri ad un terzo dell'Europa occi­
dentale realizzi 766 mila vendi­
te al mese contro il milione 
dell'Europa. Il Giappone e un 
grande mercato interno al cen­
tro di una regione dinami­
ca.Nell'accesa polemica rivol­
ta ad ostacolare per almeno 
dieci anni il libero accesso del­
le auto giapponesi in Europa si 
è dimenticato che la grande 
•differenza» a spese di europei 
e statunitensi e il posiziona­
mento sul mercato mondiale. 

Mentre si parla indebita­
mente di «globalizzazione» del 
mercato, per intendere che 
l'industria produce per l'intero 
mercato mondiale, in realtà 
l'industria degli Stati Uniti si li­
mita ad alcune presenze in po­
chi paesi dell'Asia ed in Euro­

pa: l'industria europea è pres­
soché assente dai mercati del­
l'Asia e poco presente in quel­
lo americano (la Fiat ha fatto 
una scelta verso l'Est dell'Euro­
pa) e soltanto l'industria giap­
ponese produce effettivamen­
te, cioè su larga scala, all'inter­
no di tutte e tre le grandi regio­
ni di consumo avendo a dispo­
sizione un mercato intemo po­
co accessibile al concorrenti e 
fortemente dinamico. 

L'industria giapponese ha 
quindi potuto investire l'equi­
valente di 25 miliardi di dollari 
negli ultimi tre anni attivando 
un articolato gioco di conve­
nienze economiche, dallo svi­
luppo delle tecnologie elettro­
niche al meglio delle disponi­
bilità mondiali fino alla utiliz­
zazione della manodopera a 
costo minimo per la produzio­
ne di parti meccaniche nei 
paesi vicini dell'Asia. 

In questo quadro si situano 
gli effetti, non ancora misura­
bili ma certo imponenti, del 
mutamento di scena nel mer­
cato dei capitali e nel costo del 
petrolio. 

Un gruppo come Toyota 
aveva ancora questa primave­
ra una capitalizzazione di bor­
sa di 56 miliardi di dollari ma 
anche Nissan, con 26 miliardi 
di dollari di capitalizzazione, 

superava la General Motors 
americana. 

il crollo delle quotazioni alla 
Borsa di Tokio ed il rincaro del 
costo del denaro rende più co­
stoso il programma di investi­
menti. Si tenga presente che 
un gruppo come Toyota spen­
de 3 miliardi e 7 0 0 milioni di 
dollari di ricerca e sviluppo al­
l'anno. Troppo a lungo i re­
sponsabili dell'industria euro­
pea si sono attardati sull'im­
magine di una industria giap­
ponese avvantaggiala da bassi 
salari e da spettacolari manife­
stazioni di fedeltà dei dipen­
denti. Hanno ingannato se 
stessi e gli altri. Oggi le indu­
strie giapponesi producono in 
Gran Bretagna e negli Stali 
Uniti, sono pronte a vendere in 
Europa anche partendo da 
queste basi produttive in paesi 
•ad alti salari» (presunti tali). 

Se la situazione che si apre 
con il ridimensionamento del 
mercato dei capitali in Giap­
pone ha qualche interesse si 
deve alla possibilità che l'indu­
stria europea scopra le dimen­
sioni vere del problema con­
correnziale. Non è la debolez­
za del mercato interno euro­
peo, oltre alla mancata indivi­
duazione di nuove aree di 
espansione (all'Est o altrove? 
Ed in qua) modo?) il primo 
svantaggio concorrenziale? E 

non e parte di questa debolez­
za del mercato Interno il preva­
lere della «ristrutturazione» su­
gli investimenti nuovi ed inno­
vativi che caratterizza i giappo­
nesi? 

In Europa si pone l'accento 
sulle dimensioni di ciascuna 
impresa quale fattore di forza. 
Il Giappone è invece l'unico 
paese al mondo con otto pro­
duttori tutti fra i primi venti del 
mondo: Toyota, Nissan, Hon­
da, Mitsubishi Motors, Suzuki, 
Daihatsu, Fuji Heavy. Isuzu. Ci 
sono molti incroci azionari, 
con partecipazioni anche da­
gli Stati Uniti. Nessuno può far 
lutto - altro che globalizzazio­
ne - e l'economia di capitali è 
essenziale. Del resto, al di fuori 
delle prime dieci imprese -
cioè di una decina di miliardi 
di dollari di capitale - collabo­
rare e d'obbligo. Il risparmio di 

capitali non si ottiene solo con 
ristrutturazioni e concentrazio­
ni ma anche estendendo le 
aree di collaborazione. Questa 
6 una delle strade utili come ri­
sposta alla crisi. Le imprese 
europee potrebbero anche 
saggiare le possibilità di colla­
borazione con le imprese 
giapponesi alle prese con limi­
tazioni al «carburante finanzia­
rlo». 

Resta, nell'insieme, la que­
stione della revisione dell'o­
rientamento al mercato inter­
no. L'espansione estema ha il 
suo limite nel costo dei capita­
li; l'acquisizione di capitali ri­
chiede un atteggiamento più 
attento alle fonti del risparmio 
intemo che può essere chia­
mato a condividere il rischio 
qualora vi siano le prospettive 
di una partecipazione ai van­
taggi. 
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OPERATORI, 
COMMERCIANTI 

di cristallo, ceramica, argenteria, gio­
ielleria, oreficeria, orologeria, pietre 
preziose, articoli da regalo, articoli 
casalinghi, piccoli elettrodomestici. 

Da venerdì 7 settembre a lunedì 10 
settembre nel quartiere Fiera di Milano 
si svolgerà la vostra Fiera: il MACEF 
Orano continualo dalle 9 alle 18 

VISITATE IL MACEF 
Oltre 3.200 espositori esporranno in 41 
grandi Saloni, il meglio della loro produzione 
per i vostri qualificati acquisti. 
Fiera MILANO-Ingressi: 
Porta Giulio Cesare, Porta V.le Boezio, Porta 
Domodossola, Porta Spinola, Porta 6 Feb­
braio, Porta Meccanica, Porta Alberghiera. 
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Mercoledì 
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